
Teatro al Cairo fra i metal detector

D
a vent'anni il Cairo ospita un festival interna-
zionale di teatro sperimentale e contempora-
neo. Anche in questo tempo di tensioni palpa-
bili inunacittàche-comeNewYork-nondor-
me mai. Un alveare ronzante dato dal flusso
delle automobili che percorrono incessante-
mente le strade e le sopraelevate, come quelle
che negli anni Sessanta avrebbero dovuto in-
nervareRoma e fortunatamentesi sono ferma-
teaTiburtina.Venepulsantidicuioggi ilCairo
non potrebbe più fare a meno, passato com'è
in quarant'anni da tre a oltre venti milioni di
abitanti.

Controllare una tale marea umana sembrereb-
be fuori questione, eppure i riverberi post 11
settembre impongono una serie di ristrettezze,
usate gentilmente ma costanti. Metal detector
sono in funzione ovunque, nei musei, nelle li-
brerie, nei teatri, nei ristoranti eleganti e, natu-
ralmente,neigrandialberghi,dove lapostazio-
ne di guardia è munita di cani poliziotto, con-
dottiafiutare lemacchineinarrivoperverifica-
re l'eventualepresenzadiesplosivi.Sull'efficien-
za di tale puntigliosa routine viene qualche
dubbio osservando l'aria scocciatissima dei ca-
ni, soprattutto la notte quando vengono sot-
tratti al loro pisolino e sembrano fare il giro
dell'auto tanto per far contento il padrone. E
anche l'esame delle borse è frettoloso, se i tratti
somatici tradiscono la matrice occidentale di
turista grassoccio. Chissà, un riflesso lombro-
siano pure questo propagato dall'America, che
porta persino qui a considerare con sospetto le
persone dalla pelle scura e dalla faccia medio-
rientale, come il nostro tassista, costretto a esi-
bire patente, licenza e generalità degli avi.
Magliattentatidelpassatohannolasciato il se-
gno, e reso chiaro il bersaglio: i turisti stranieri.

E il ministro della cultura, Farouk Husni - can-
didato tra l'altro alla direzione dell'Unesco nel-
le prossime elezioni del 2009 - tiene moltissi-
mo a questa manifestazione che apre le porte
d'Egitto al mondo e sta bene attento a tener
d'occhioil suogruppodigiornalisti,attori estu-
diosi di teatro, circondandoli di «angeli custo-
di», giovani ragazze col velo colorato (quasi
nessuna circola per strada a capelli sciolti). Ma-
donnine premurose che traducono, accompa-
gnano, incanalano.Subito redarguitoungrup-
petto di giurati (il festival ha due sezioni: la ras-
segnae il concorso)chedopol'ultimospettaco-

lo era uscito a cena senza guida.
Ilmomentoèdelicato:quial festivalgruppiegi-
zianiesudanesi,arabieamericani, serbi, slovac-
chi, si incontrano sul palco neutrale del teatro
(anzi, dei teatri, perché il Cifet - Cairo Interna-
tionalFestivalofExperimentalTheatre - sidila-
ta in più spazi della città, dall'Opera House al
Miami Theatre, dal teatro déco As Salam
all'«off»CreativeCenterofArt).Dialoganoide-
almente da scena a scena gli spettacoli, come
l'irachenoSub-Zero diretto da Emad Mohamed
su testo di Thabit Allaythi, una black comedy
che raffigura con ironia il senso di umiliazione
e di oppressione subìto dal popolo iracheno in
seguito all'intervento militare Usa. Gli rispon-
de, suun altropalcoduesere dopo, la stand-up
comedy americana What do I know about war?,
incuiMargoLeeShermanraccoglie le testimo-
nianzedi 15soldati statunitensi spediti in Iraq.
Quello iracheno è uno spettacolo lieve e sor-
prendente, in cui un giovane (Yahia Ibrahim)
e un vecchio (Abdulsattar Albasry, una vera
star nel suo paese) si ritrovano in un non-luo-
go, ingombro di sagome bianche, sbarramenti
eunaltomuro.Nonpossonousciree inganna-

noil tempoagiocare fra loro.Enelgiocoirrom-
pe il ricordo di perquisizioni brutali, posti di
blocco, mani in alto, squarci lancinanti di una
realtà che si riconoscono subito con quegli urli
secchi e scomposti «Move, move», «Shut up».
Dirà poi Yahia Ibrahim che quegli ordini li ha
visti lanciare dai soldati americani a donne,
vecchi ebambini: «È inutile tantabrutalità - ha
detto loro più volte - questa gente non sa l'in-
glese e non vi capisce, non può fare quello che
glidite». Inundettaglio, l'assurditàdiunasitua-
zione e la tragedia di un popolo. Ibrahim e Al-
basry, un incrocio fra il monsieur Hulot di Tati

e la facciadi BobHope (irresistibile!) ci scherza-
no su. Ritrovano nell'innocenza della clowne-
rie il filo della speranza, allentando le tensioni
(ridono, e molto, le persone in platea). Un ca-
polavoro di pace in tempo di occupazione.
Dal canto suo, Margo Lee incarna invece i vari
protagonistidelle testimonianze,dalla giovani
reclute spedite al fronte e cadute a soli dician-
nove anni al veterano che si riscopre obiettore
di coscienza guardando le foto della vergogna
di Abu Ghraib. Teatro da camera molto speri-
mentato, in cui Margo Lee nel proporre rifles-
sioni su una storia che, dal Vietnam all'Iraq, si
ripete senza imparare, ricorda Judith Malina,
ma invecchiatae intristita. Un'ex figliadei fiori
intutaneradamimocheoggiha le occhiaiee i
capelli scarmigliati.Quasi il ritratto di un'Ame-
ricachefa faticaacapireeacapirsi,cercandori-
paro nella coperta di Linus da hippie.
Nelcorsodiunsimposiosul teatrosperimenta-
le,un'altraamericana,MargaretLitvin, si inter-
rogavaperché i teatrioccidentali si interessano
all'improvviso della produzione artistica ara-
ba. Vedere Sub-Zero spiega molto. C'è qualcu-
no in Italia che ha il coraggio di portarlo?

BONDI PRONTO A LASCIARE IL GOVERNO?
MA SUGLI ORSETTI DI PELOUCHE NON MOLLA

I
n Italia il '68 è arrivato nel '69, e il nostro
maggio è sbocciato inautunno». Giancar-
lo Biffi apre con queste parole il suo spet-

tacolo Milano da bruciare, in scena in questi
giorni a Cagliari. A novembre del 2009 si tra-
sferirà al teatro Puccini di Milano, per cele-
brare il quarantesimo anniversario della stra-
ge alla Banca Nazionale dell'Agricoltura di
Piazza Fontana. Parte dalla madre di tutte le
stragi ancora senza colpevoli, il filo di una
storia che attraversa la Milano degli operai
in sciopero e dei cortei studenteschi. Cam-
biando per sempre la vitadi unragazzo appe-
na sedicenne, arrivato dalla provincia, e
quella di un'intera generazione che voleva
costruire un mondo migliore. Solo ragazzi,
ma già uomini, alle prese con un sogno tan-

to grande.
«Ripercorro quella che è stata la mia militan-
za politica - racconta Biffi - tra il '69 e il '75,
con uno sguardo a 360 gradi. Andando fino
in fondo, per non lasciare niente nell'om-
bra. Anche gli errori come l'omicidio di Ser-
gio Ramelli (il militante del Fronte della Gio-
ventù sprangato nel marzo del '75 ndr). E a
quel punto è normale parlare anche degli al-
tri». Sono Claudio Varalli, giustiziato con un
colpo alla nuca dai fascisti nell'aprile del '75
mentre tornava a casa; Giannino Zibecchi,
ucciso il giorno dopo da un camion dei Cara-
binieri durante un corteo in Corso XXII mar-
zo; Franco Grasso, morto all'estero di polmo-
nite fulminante dopo essere stato accusato
ingiustamente dell'omicidio Ramelli. «Con
questo spettacolo è come se loro rivissero.
Ogni nome, ogni ragazzo morto ha con sé

tante storie legate tra loro. Non c'è una luce
che può illuminare solo una parte, perché
quando ti spingi oltre un confine può succe-
dere di tutto».
Anni raccontati senza fare sconti a nessuno
da chi liha vissuti sulla propria pelle, lascian-
do indietro amici e compagni. Le loro storie
ritornano nel racconto, prendendo forma
su un palco disadorno per concedere tutto
lo spazio necessario alla forza della memo-
ria. «Era enorme il desiderio di cambiare,
quello che ti spingeva era il forte senso di in-
giustizia - continuaBiffi - che quasi ti soffoca-
va quando vedevi i tuoi genitori sfruttati in
fabbrica, una strage come quella di Brescia
duranteun comizio o unanarchico che vola-
va giù da una finestra della questura. Eppure
continuavano a dirti che tutto andava bene,
che era normale». Insieme alla voglia di ave-

re più diritti, come quello ad una istruzione
gratuita e accessibile per tutti, occupando
posti che fino ad allora erano riservati ai figli
di papà. «Noi venivamo dagli istituti tecnici,
eravamotutti figli di operai, gente che arriva-
va alla fine del mese senza soldi per la spesa.
Il fatto di andare a scuola era una conquista,
proprio perché lì non ci volevano. Voleva-
mo riprenderci l'istruzione, la vita che ci vo-
levano togliere. E mi fa rabbia che oggi la
possibilità per tutti di studiare, curarsi e ave-
re un lavoro, non sia più tanto scontata».
Milano da bruciare ripercorre anche il miste-
ro della morte dell'anarchico Giuseppe Pi-
nelli ancora non del tutto chiarito. Portato
inquestura nel dicembre del '69 dopo le reta-
te che seguirono alla strage di Piazza Fonta-
na, volò da una finestra del quarto piano.
«Parlo di Pinelli - spiega Biffi - perché il 15 di-

cembre quando lui è morto, io ero lì. Mio
zio era tranviere come lui e dopo i turni di la-
voro giocavano insieme a carte. Ed è proprio
qui che la storia umana intreccia la politica.
Io, ragazzino di sedici anni, vedevo uomini
grandi e invincibili, che piangevano. Si era
diffusa la voce della morte di Giuseppe ma
nessuno sapeva il come. Era stato accusato
di una cosa infame. Poi dissero che si era sui-
cidato perché aveva ammesso tutto. Era im-
possibile, non poteva essere. Immaginiamo-
ci che cosa è successo tra i tranvieri. Ho visto
le loro reazioni, il loro dolore. Spesso, i giova-
ni, mi chiedono di raccontare queste cose,
perché non ne sanno niente. C'è un buco
nella nostra storia che va dalla fine degli an-
ni '60 agli anni '80. Fatto di stragi, di terrori-
smo, che ha ancora molti punti oscuri. E che
nessuno vuole illuminare».

Questa volta siamo d’accordo con quel marzapane d’uomo che è
Bondi. Lui dice: «Abbiamo già fissato una riunione per trovare una
soluzione condivisa che ci consenta di risolvere un problema che
non può essere lasciato marcire». A noi pare chiaro che il problema
in putrefazione non riguardi i teatri lirici ma siano piuttosto i costi di
cui si sta facendo carico il paese a causa di questo governo e dei suoi

orsetti di pelouche. Siccome stimiamo tantissimo l’intelligenza
di Bondi, ci permettiamo il lusso di dare per scontato che questo
sia anche il suo pensiero. Se siamo d’accordo, si tratta di trovare
una soluzione e qui rischia di nascere il bordello. Si potrebbe
dire: va bene, Bondi lascia il governo e lui sarebbe sicuro in

sintonia, ma lo seguirebbero tutti i suoi orsetti di pelouche? Un
recente sondaggio ha chiarito che nessuno della iperdestra di
governo sarebbe disposto, sostituendo il prezioso ministro, a vivere
in uffici popolati da migliaia di questi graziosi animaletti pelosini.
Lui stesso, tra l’altro, ha messo in chiaro che potrebbe anche
andarsene ma, riguardo agli orsetti, non ha alcuna intenzione di
imporre loro la sua volontà, in omaggio a un principio di libertà
incontestabile. Insomma, se vogliono vanno, ma se non vogliono
nisba. A nulla è servito, per sbrogliare la situazione, un interessante
studio commissionato dal nostro governo all’università di Palo Alto
- California - sul comportamento degli orsetti di pelouche in cui si
sottolinea come sia estremamente difficile che un orsetto di
pelouche se ne vada da qualunque posto con le sue zampe. Ha
ragione lui, parliamone con calma e Cicchitto.  Toni Jop

■ A inaugurare il Festival del Cairo è
stata l'Italia, con uno spettacolo di
danza e teatro ispirato alla figura di
Antigone, incrociando testi di Sofo-
cle, Brecht e Zambrano.
Interpretato dalla compagnia Mistral,
diretto da Roberto Guiccidardini, con
musiche di Nicola Piovani e Pasquale
Filastò, Il racconto di Antigone si con-
centrasulla fanciullacheviola la legge
per poter seppellire il fratello Polinice
(inquestaversione, fuggitodallabatta-
glia dopo aver visto lo scempio dell'al-
tro fratello Eteocle e poi ucciso a sua
volta).LostraziodiAntigonevienede-
clamatodaun'intensaLedaNeuronie
rispecchiatonelladanzadiLuisaGuic-
ciardini di echi grahamiani mentre il
Creonte di Lombardo Fornaia si con-
trappone a loro spietato e risonante.
Intorno l'eleganza stilizzata del co-
ro-corpodi ballo delle ragazze e la par-
tecipazione vibrata dell'Emone di
Francesco Sangermano. Molti e senti-
ti gli applausi per uno spettacolo dal
segno pulito e asciutto, che può «ri-
schiare» anche qualche premio (è sta-
to portato in concorso dall'organizza-
tore culturale italiano Carmine Sini-
scalco).
 r.b.

AL CAIRO Italiani al festival egiziano

«Il racconto di Antigone»
tocca le corde giuste

TEATRO Ora Cagliari e poi nella città lombarda lo spettacolo di Giancarlo Biffi: «Da piazza Fontana alle vittime a destra a sinistra a Pinelli - dice - la nostra storia ha troppe ombre»

«Milano da bruciare». Per ricordare quei ragazzi uccisi dalla violenza politica
■ di Francesca Ortalli / Cagliari

■ di Rossella Battisti inviata al Cairo

«Sub-zero» è una lieve
commedia irachena
sulle umiliazioni subite
con l’intervento Usa:
i soldati lanciano ordini
che la gente non capisce

Una veduta del Cairo

FESTIVAL La capitale egizia-

na ospita da anni una rasse-

gna in cui si incrociano irache-

ni, americani, serbi, sudanesi e

molti altri. E dove, tra spettaco-

li anche sorprendenti, si instau-

ra un dialogo, ma la paura - o

la psicosi - da terroristi si sente

I controlli delle borse
a un occidentale
sembrano frettolosi
Il tassista invece deve
dare generalità, patente
e magari non basta

IN SCENA

18
domenica 19 ottobre 2008


